
 
 

 

COMUNICATO STAMPA 

GENERAZIONE SANDWICH: A TORINO IL 67% DELLE FAMIGLIE HA DOVUTO 
RINUNCIARE O RIMANDARE ALTRE SPESE IMPORTANTI PER SOSTENERE  

I COSTI DELLA CURA 

Per il 69% il costo del contratto regolare è il principale ostacolo all'emersione del lavoro 
domestico. Il 92% delle famiglie segnala difficoltà organizzative in caso di imprevisti  
e il 53% ha ridotto o sospeso il lavoro per esigenze di assistenza 

La cura continua a poggiare in modo prevalente sulle famiglie e incide sempre più profondamente 
sull'organizzazione della vita quotidiana, sul lavoro e sui bilanci domestici. È quanto emerge dalla 
ricerca Ipsos Doxa sulla Generazione Sandwich, cioè persone che si occupano contemporaneamente 
di figli e genitori anziani o familiari non autosufficienti, realizzata per Nuova Collaborazione, 
associazione nazionale dei datori di lavoro domestico. 

Nel territorio di Torino e Aosta il 78% degli intervistati individua nella famiglia il principale soggetto 
che sostiene la cura di figli, anziani e persone non autosufficienti, davanti al mercato privato (56%), 
ai servizi pubblici (51%) e al terzo settore (48%). 

La rete familiare resta il principale punto di riferimento dell'assistenza. Il 70% dichiara infatti di essere 
affiancato da altri familiari, mentre solo il 21% riceve supporto da una badante o da un assistente 
familiare. Un dato significativo riguarda anche la prossimità geografica della cura: il 62% presta 
assistenza a una persona che vive entro 30 minuti dalla propria abitazione, mentre il 26% assiste 
familiari che vivono a oltre mezz'ora di distanza. 

La percezione del bisogno di assistenza è destinata inoltre a crescere: il 76% degli intervistati ritiene 
che, una volta raggiunti gli 80 anni, avrà probabilmente o sicuramente bisogno dell'aiuto di qualcun 
altro. 

La gestione della cura produce effetti rilevanti sulla vita quotidiana. Il 92% degli intervistati ritiene 
che imprevisti come malattie, assenze dei caregiver o chiusure dei servizi mettano frequentemente 
in difficoltà l'organizzazione familiare. Tra i genitori, il 47% dichiara di essersi trovato spesso o qualche 
volta in difficoltà nel rispondere ai bisogni di cura dei figli. Quando si verificano situazioni critiche, il 
79% è costretto a posticipare o annullare impegni personali, il 73% chiede aiuto ai parenti e il 53% 
riduce o sospende temporaneamente l'attività lavorativa. Il 28% si rivolge ad amici per ottenere 
supporto, mentre il 16% ricorre a servizi a pagamento. 

Anche la dimensione economica della cura risulta particolarmente gravosa. Il 38% delle famiglie ha 
sostenuto nell'ultimo anno spese per servizi di cura al di fuori dell'offerta pubblica. Tra queste, il 78% 
afferma che tali costi incidono molto o abbastanza sul bilancio familiare e il 20% li considera una delle 
principali voci di spesa domestica. Il 67% dichiara inoltre di aver dovuto rinunciare o rimandare altre 
spese importanti per far fronte ai costi dell'assistenza. 

La conciliazione tra lavoro e responsabilità di cura rappresenta una delle principali criticità emerse 
dalla ricerca. Il 91% degli intervistati ritiene che in Italia la gestione della cura entri frequentemente 



 
 

 

in conflitto con il lavoro retribuito e il 46% afferma che negli ultimi tre mesi gli impegni di assistenza 
hanno interferito in modo significativo con il proprio lavoro o con le attività quotidiane. Le 
conseguenze professionali risultano evidenti. Tra le modifiche lavorative più frequentemente 
adottate per esigenze di cura figurano la riduzione dell'orario di lavoro (17%), la sospensione 
temporanea dell'attività lavorativa (12%), il rifiuto di trasferte o straordinari (6%), il passaggio al part-
time (5%) e, nei casi più estremi, l'abbandono definitivo del lavoro (5%). 

Sul fronte della regolarità emerge un dato particolarmente significativo. Il 60% degli intervistati 
considera il lavoro domestico irregolare molto diffuso in Italia. Tra le principali cause vengono 
indicate il costo troppo elevato del contratto regolare per le famiglie (69%) e l'insufficienza delle 
agevolazioni fiscali esistenti (48%). Parallelamente emerge una crescente attenzione verso la 
professionalizzazione del settore: il 59% degli intervistati dichiara di essere disposto a riconoscere 
una retribuzione più elevata a un lavoratore domestico in possesso di una certificazione professionale 
riconosciuta. 

“Il lavoro di cura non può più essere considerato una questione privata: è diventato un tema centrale 
per la sostenibilità economica e sociale del Paese. Oggi sempre più persone, nel pieno della propria 
vita lavorativa, si trovano a sostenere contemporaneamente la gestione di figli, genitori anziani e 
responsabilità professionali, spesso senza adeguati strumenti di supporto”, afferma Alfredo Savia, 
Presidente di Nuova Collaborazione. 

“L'invecchiamento della popolazione, l'aumento della non autosufficienza e la riduzione delle reti 
familiari tradizionali stanno rendendo il lavoro domestico e assistenziale una componente sempre più 
indispensabile del nostro welfare. È necessario costruire maggiore consapevolezza culturale e 
istituzionale attorno al valore sociale della cura, affinché le famiglie non vengano lasciate sole e il 
lavoro assistenziale venga riconosciuto come una vera infrastruttura sociale del Paese”, conclude 
Savia. 

I DATI NAZIONALI 

La fotografia territoriale si inserisce in una dinamica nazionale che conferma la centralità crescente 
del lavoro di cura all'interno delle famiglie italiane. A livello nazionale, il 77% degli italiani individua 
nella famiglia il principale soggetto di welfare, mentre il 70% dei caregiver dichiara di condividere la 
cura con altri familiari e solo il 7% può contare su servizi domiciliari pubblici. Il 56% degli appartenenti 
alla Generazione Sandwich ha inoltre ridotto o sospeso il lavoro per esigenze di assistenza. 

Accanto al costo economico emerge con forza anche il costo psicologico della cura. Il 92% degli italiani 
ritiene che la gestione della cura generi stress mentale per le famiglie. Nell'ultimo trimestre, il 67% 
degli appartenenti alla Generazione Sandwich dichiara di essersi sentito sopraffatto dagli impegni di 
cura e il 72% lamenta una forte riduzione del tempo personale. La ricerca evidenzia inoltre un 
peggioramento del benessere mentale rispetto alla media nazionale: il livello medio di benessere 
percepito si attesta infatti a 6,8, contro il 7,1 rilevato tra gli italiani intervistati. 

Sempre a livello nazionale, sono soprattutto le donne a sostenere il peso maggiore della cura e a 
subire le conseguenze organizzative e professionali del doppio carico assistenziale. Tra le donne 
appartenenti alla Generazione Sandwich il 68% afferma di trovarsi spesso o qualche volta in difficoltà 
nel rispondere ai bisogni di cura dei figli. La ricerca evidenzia quindi come il lavoro di cura continui a 



 
 

 

rappresentare uno dei principali fattori che alimentano le disuguaglianze di genere nel mercato del 
lavoro italiano. 


